
PAG. 4 l'Unità 
•—mm^m^m^mmm 

VITA ITALIANA Mercoledì 14 novembre 1979 

La tragedia dell'ospedale a Parma 

PARMA — Un'ala dell'ospedale completamente sventrata PARMA — Vigili del fuoco prestano I primi soccorsi dopo il tremendo scoppio 

Malati e parenti 
sotto le macerie 
dell'ala crollata 

Nella notte i soccorritori hanno udito: «Aiu
tateci» - Forse due uomini sotto un armadio 

Primi soccorsi sotto la pioggia 

Proclamato il lutto cittadino 
Dolore e angoscia si sono mescolati all'immediata solidarietà della gente in 
tutta la regione — Una sottoscrizione a favore delle famiglie delle vittime 

(Dalla prima pagina) 
ti adiacenti. Fortunatamente, 
sembrano intatti, solo qualche 
vetro rotto alle finestre. Un 
carabiniere, indicandoci il 
piano terra dell'edificio sven
trato. ci dice che « i morti 
sono tutti li sotto ». E li sotto, 
tra i detriti, carri-gru dei vi
gili del fuoco, stanno già cer-

-cando. Ma che cosa troveran
no? La testimonianza di un 
dipendente dell'ospedale è ag
ghiacciante: « Sono andato a 
prendere mia moglie che la
vora in " rianimazione ", il 
reparto vicino a quello crol
lato, dieci minuti dopo lo 
scoppio. L'ho trovata sconvol
ta, ma illesa. Ho tentato di 
avvicinarmi al reparto squar
ciato, ma da quella parte 
c'erano solo muri pericolanti. 
Non ho udito nessun lamento. 
secondo me quelli che erano 
nel reparto sono tutti morti ». 

Le dimensioni della sciagu
ra sono subito percepibili. Ne
gli uffici della presidenza, da 
dove già alle 14.30 sono co
minciate a partire le richie
ste di aiuti (ai vigili del fuo
co, alla polizia, ai servizi mu
nicipali) si sta cercando di 
fare un primo calcolo delle 
possibili vittime. Il padiglione 
crollato era composto del pia
no terra, la « rianimazione > 
con sette-otto degenti, del pri
mo piano con l'ambulatorio 
di gastroenterologia (pare fos
sero presenti due addette alle 
pulizie), del comparto opera
torio di cardiochirurgia (tre 
Sanitari che pare fossero sul 
posto) e infine, all'ultimo pia
no. il reparto e degenza > sem
pre della cardiochirurgia. E 
qui I malati erano dodici. Nel 
tragico conteggio, però, po
trebbe entrare un numero im
precisato di familiari dei pa
zienti: infatti, dopo le 14. nel 
reparto « rianimazione » è pre
visto un quarto d'ora di visite. 

Sulle cause della sciagura 
sono corse subito diverse 
ipotesi di esse, una pare suf
fragata da testimonianze più 
dirette. Si tratta, ovviamen
te. di elementi tutti da veri
ficare e ci vorrà del tempo. 
L'esplosione sarebbe stata 
unica e si sarebbe verifica
ta al secondo piano, dove si 
trovava la sala operatoria 
della cardiochirurgia. La 
circostanza dello scoppio 
unico farebbe pensare ad 
una bombola di gas. 

C'è anche chi afferma di 
aver raccolto la testimo 
nianza di alami infermieri 
che avrebbero risto un loro 
collega mentre era intento a 
preparare il materiale occor
rente per un intervento e 
stava appunto maneggiando 
una grossa bombola di ossi
geno (qualcuno parla di movo
no »). Fatto sta. avrebbero 
detto gli infermieri, che dopo 
lo scoppio il collega € non 
c'era più. era stato letteral
mente disintegrato ». 

Una terza ipotesi appare pu 
re confortata da diversi testi 
moni che concordemente af 
fermano di avere udito un si
bilo fortissimo .subito prima 
dell'esplosione: il disastro po
trebbe essere stato originato 
dal cattivo funzionamento di 
un'autoclave usata per steri
lizzare i ferri chirurgici in sa
la operatoria. C'è poi un pa
rere del comandante dei vigi-
li del fuo«-o secondo il quale 
gli effetti dell'esplosione ori

ginaria possono essere stati 
ingigantiti dalla presenza di 
vapori di gas metano, per una 
fuoriuscita dagli impianti di 
riscaldamento. 

Queste informazioni non 
hanno trovato conferma nelle 
sedi ufficiali. Pare comunque 
che tra i detriti siano state 
già ritrovate schegge e mol
to lunghe » - che hanno fatto 
pensare appunto ai resti di 
una bombola. Potrebbe essere 
quella che ha provocato lo 
scoppio, dato che la deflagra
zione — a quanto asseriscono 
tutti quelli che abbiamo po
tuto interpellare — è stata 
unica, non « a catena ». 

Una risposta pronta ed 
estremamente organizzata è 
venuta da parte di tutto l'ospe
dale e della città. «Alle 15. 
cioè poco più di mezz'ora do
po il disastro — afferma il 
vice direttore dott. Carbone 
— avevano già allertato e re
se in grado di operare le sei 
sale chirurgiche di cui l'ospe
dale dispone ». Strutture e per
sonale. quindi, sono stati im
mediatamente in grado di far 
fronte alla tragica emergenza. 
Lo stesso si può dire dei vigili 
del fuoco, delle forze dell'or
dine. dei corpi sanitari volon
tari. delle aziende municipa
lizzate cittadine che hanno 
messo a disposizione uomini e 
mezzi. 

Ma torniamo alle vittime. 
Il cadavere di una donna è 
stato identificato: è quello 
di Giuseppina Baseggio. di 50 
anni, di Genova. Altre 22 
persone risultano ufficialmen
te disperse. Tre sono dipen
denti dell'ospedale: Erminia 
Bigi e Anselmo Cervi, infer
mieri a cardiochirurgia, Ro
sanna Merlini. operaia specia
lizzata della rianimazione; 
Marisa Testi e Patrizia Villa
ni. inservienti dell'istituto di 
pulizia « Poliscoop ». 

Inoltre, dei dispersi, due so
no parenti di degenti: di uno 
non si sa ancora il nome e 
l'altro sarebbe Angiolina Be
toni. mogi e di un ricoverato, 
Giuseppe Vitali, anche lui tra 
i dispersi: l'altra sarebbe una 
parente di Giovanni Vecchi. 
anche lui ricoverato in ria
nimazione. che si è salvato. 

Gli altri degenti dati come 
dispersi, sono: Primo Ber-
tolini. di 78 anni, di Montec-
chio (Reggio Emilia). Rober
to Capedri. di 27 anni, di 

ì Villa Mi.ioz70 (Reggio Emi
lia), Guido Dametti. di 71 an
ni. di Castcl'Arquato (Pia
cenza). Pier Lorenzo Quadri. 
di 5H anni, di Cassano d'Ad
da (Milano). Andrea Rosset
ti. di 62 anni, di Velora Nuo
va (Brescia). Giuseppe Vi
tali. di 57 anni, di Traverse-
tolo (Parma). Anna Aimi. di 
71 anni, di Noceto (Parma). 
Giancarla Armagni. di 38 an
ni. di Mantova: Lina Dal
l'Aglio. di 59 anni, di Parma: 
Rosa Mosa. di 61 anni, di 

, Pontevico (Brescia). Maurina 
Orland< jj, di 52 anni, di Ursi 
(Parm?.). Torquato Marchia
ni. di 66 anni di Fontancllato 
(Parma). 

Alle 23.15 i vigili del fuoco. 
intenti a spostare le macerie 
in quel che resta del reparto 
rianimazione, hanno avvertito 
dei lamenti: « Mamma, mam
ma. aiutateci ». Pare che si 
irati di due uomini che sareb
bero rimasti protetti da un ar
madio. 

Da uno dei nostri inviati 
PARMA — E' piovuto per 
ore sulle macerie dell'ala de 
gli Ospedali Riuniti, sulla 
parte del padiglione Cattaui, 
che è crollata ieri pomeng 
gio alle 14,30 mentre i grup
pi elettrogeni dei Vigili del 
fuoco scavano ininterrotta
mente tra le macerie per trar
re alla luce le vittime. E' 
in mezzo ai pianti dei fa
miliari dei morti, la coster
nazione delle centinaia di 
persone che per ore hanno 
affollato il viale antistante 
l'ospedale emerge un primo, 
grosso interrogativo: perché 
tanta tragedia si è abbattuta 
sulla città? E' una grave do 
manda e le voci, perché di 
voci si tratta, sono innume 
revoli. C'è chi giura di aver 
inteso un grosso scoppio, co 
me di un sibilo, di un bang 
d'aereo; chi, invece, parla 
di una fuga di gas metano, 
altri di un ambiente che sa 
rebbe stato reso saturo dn 
una miscela gassosa. 

Sono queste le inevitabili 
impressioni, sulla scia dello 
sgomento, di una sciagura 
che ha portato lutto e distru 
zione nella città di Parma. 
Di sicuro, ripetiamo, non c'è 
ancora nulla. Si sa. e la co 
municazione è stata fatta a 
tarda sera dal questore di 
Parma, all'on. Decimo Mar 
felli, presidente del consiglio 
di amministrazione dell'ospe
dale. che la magistratura ha 
disposto il sequestro dell ala 
crollata. Si tratta di una mi 
sura. in questi casi d'ohhli 
go, e che sottolinea di per 
sé come da parte di tutti si 
vuole fare chiarezza. 

Certo è. e questo è stato ri
levato, in un comunicato del 
consiglio di amm'uiislrazione. 
presenti tra gli altri l'asses
sore regionale Decimo Trios-
si. rappresentanti della Giun
ta reaìonale. il vice presiden
te della giunta stessa, compo
nenti delle giunte provinciali e 
municipali, del comprensorio 

Bassa Est. dell'AMPS e del-
l'AMNU, dell'università degli 
studi, della Federazione lavo
ratori ospedalieri, è stato ri
levato che non sussistono 
preoccupazioni per i degenti 
ospitati nel resto del comples
so ospedaliero. 

Ai « Il ContigHo di amministra
zione — ha affermato il com
pagno Trìossi — è fermamen
te deciso di portare ' avanti 
tutte te misure necessarie per 
far luce sul disastro. Questa 
mattina, mercoledì, a Bologna 
si terrà una riunione a carat
tere regionale per disporre ul
teriori misure*. 

Una delegazione di parla
mentari comunisti della regio--
ne Emilia Romagna, capeg
giata dal compagno Luciano 
Guerzoni, a tarda notte, si è 
recata negli Ospedali Riuniti 
per portare la viva e operosa 
solidarietà dei comunisti. Sem
pre a tarda notte, inoltre, il 
presidente della Regione Emi
lia Romagna, Lanfranco Tur-
ci, è giunto a Parma prove
niente da Roma per presiede
re una riunione di tutte le 
forze politiche e sociali, i rap
presentanti degli Enti pubbli

ci e del Consiglio di ammini
strazione. 

Anche il vescovo di Parma 
ha voluto portare personal
mente i sentimenti di cordo
glio della diocesi. 

La solidarietà con la città 
di Parma così gravemente col
pita è stata immediata. Tut
ti gli ospedali della regione 
sì sono dichiarati disponibili 
ad inviare mezzi, personale. 
I sindacati degli ospedalieri 
e personale medico hanno de
ciso di devolvere una giorna
ta di lavoro ai familiari dei 
dipendenti deceduti in servi
zio. I medici ospedalieri da 
parte loro hanno ritenuto di 
« soprassedere alle iniziative 
di sciopero proclamate per il 
22, 23 e 24 novembre ». 

Gli stessi sindacati, rinno
vando il cordoglio dei lavora
tori per la sciagura, sottoli
neano come « al momento at
tuale non sono ancora chiare 
le ragioni che hanno provoca
to la tragedia ma si ritiene co
munque indispensabile un'am
pia verifica sulle condizioni 
di sicurezza in cui si svolge 
l'attività complessiva del
l'ospedale ». 

Due commissioni d'inchiesta: 
dell'ospedale e della magistratura 

A tarda sera, inoltre, l'Am
ministrazione comunale di 
Parma si è riunita in seduta 
straordinaria e, in accordo 
coi capigruppo, è stata deci
sa, di intesa con la Provin
cia, di lanciare una pubblica 
sottoscrizione a favore delle 
famiglie delle vittime. 

In occasione dei funerali sa
rà proclamato un lutto cittadi
no. le esequie saranno a ca
rico degli Ospedali Riuniti di 
Parma dove sarà allestita pu
re la camera ardente. La Re
gione, da parte sua. in questa 
gara di solidarietà che vede 

unite a Parma tutte le città 
emiliano romagnole ha assicu
rato l'erogazione di un finan
ziamento immediato « per il ri
pristino degli edifici e delle 
attrezzature distrutte ». 

Per quanto riguarda le cau
se della sciagura, Jino a que
sto momento, si può soltanto 
dire che nessuna delle voci 
sparsesi in queste ore hanno 
trovato una qualche conferma. 
Se tutte le ipotesi sono possi
bili è anche vero che è neces
sario attendere i lavori delle 
Commissioni d'inchiesta: quel
la dell'ente ospedaliero e quel

la disposta dalla Magistratu
ra. I tempi, come d'altra par
te, è intuibile, saranno piut
tosto lunghi: sarà necessario 
attendere che i vigili del fuo
co demoliscano prima le par
ti pericolanti e poi procedano 
allo sgombero delle macerie e 
al recupero delle vittime. , 

Per tutti questi motivi la 
zona circostante all'ala crol
lata, è stata delimitata e pro
tetta dalle forze dell'ordine, 
anche per ottemperare alla 
disposizione del magistrato 
che, ripetiamo, come prevede 
la legge in questi casi, ha di
sposto il sequestro di quella 
parte dell'edificio. 

Per i vigili del fuoco, le for
ze attualmente disponibili so
no più che sufficienti, e pro
prio per rendere più spedita 
l'opera di recupero delle sal
me e per evitare eventuali 
crolli di parti danneggiate, si 
è deciso a questo punto di fa
re a meno delle numerosissi
me offerte d'aiuto giunte da 
ogni parte. 

Si presumono quindi tempi 
piuttosto lunghi per una pri
ma parvenza di verità, per 
approdare a ipotesi verosimi
li. Anche se tutte le voci rac
colte parlano di un primo boa
to. come di un sibilo, un bang 
d'aereo, cose queste che fa
rebbero pensare ad una esplo
sione da gas. Ma, è dovero
so ripeterlo, in situazioni di 
questo genere, la cautela, pri
ma di esprimere giudizi sulla 
base di primi indizi, è non 
solo doverosa, ma d'obbligo. 

Resta comunque un fatto: 
che questa immane sciagura 
che si è abbattuta come un 
cataclisma sulla città di Par
ma è sconcertante, sia per la 
entità del disastro sia per le 
sue modalità. E' una pagina 
dolorosa che colpisce la citta
dinanza nel suo profondo e 
sulla quale le forze politiche 
e sociali sono impegnate a for
nire una risposta esauriente. 

Giuseppe Muslin 

Lutto e dolore in città 
(Dalla prima pagina) 

rossa lesa attraverso i viali 
che immettono davanti al pa
diglione della morte. 

Elsa Righi, una donna che 
abita in un paese vicino a 
Parma, San Martino di Sin-
zana, stava dando da mangia
re alla figlia ricoverata in car
diochirurgia € quando » dice 
emozionata « fio sentito un 
gran colpo; lo c'isto cadere 
tanti calcinacci; poi non ri
cordo più bene. Mi ha salva
to mio fratello, insieme a mia 
figlia ». 

Si continua a scavare, un 
senso di ansia e di rassegna
zione insieme già provato al
tre volte, un'immagine che 
ricorda la guerra. Ci sono 
familiari in attesa anche in 
uno degli uffici dell'ammini
strazione. Silenziosi. Forse 
non sperano più. Alle 2j il 
bilancio è di due estratti cici 
(di due malati che sono in 
gravissime condizioni) e di tre 
morti. 

Noi giornalisti, a grappoli, 
assediamo medici, infermie
ri, amministratori, funzionari, 
per sapere. Il professor Ga
stone Vieri, primario del re

parto di rianimazione, dice: 
€ Se accadeva qualche minu
to prima era una sciagura 
ancora più spaventosa, c'era
vamo molti in servizio. Che 
cosa può essere stalo? Non 
sono un tecnico. Ho sentito 
dire che si è trattato di una 
fuga di gas di città ». 

Ha il cappotto sopra U ca
mice bianco, come tanti altri 
medici e infermieri, il corri
doio del reparto è affollato 
di agenti e carabinieri, ma 
soprattutto di medici e di in
fermieri. Da fuori giunge U 
ronzio dei gruppi elettrogeni. 

Mariolina Canali. Marisa 
Mantegari, Gianna Fanti e 
Anselmo Cervi stavano rimet
tendo a posto la camera ope
ratoria del reparto cardiochi
rurgia dopo un intervento a 
cuore aperto compiuto dal pri 
mario prof. Fesani. e Non ho 
sentito nessuno scoppio », dice 
Mariolina Canali. « ad un trat
to mi sono vista avvolta da 
»na nube di polvere e ho sen
tito un rumore di vetri rotti, 
volava tutto. Mi sono appog 
giata ad un tratto di muro 
rimasto intero. E" andata 
cosi ». 

Solidarietà di Pertini, Jotti e Fanfani 
ROMA — Appresa la notizia 
della traeica sciagura avve
nuto all'Ospedale Maggiore di 
Parma, il presidente della re
pubblica Sandro Pertini si è 
immediatamente messo in 
contatto con il prefetto per 
avere notizie esatte sull'enti
tà del disastro e per rar per
venire le sue condoglianze 
ai familiari delle vittime. 

Anche la compagna Nilde 
Jotti. presidente della Came
ra, ha pregato prefetto e sin
daco di porgere ai familiari I 

delle vittime, ai feriti e al
l'intera città di Parma la soli
darietà della Camera dei de
putati e quella sua personale. 

A sua volta il presidente 
del Senato. Fanfani. ha in
vitato il senatore questore 
Miana, a recare alle famiglie 
delle vittime l'espressione di 
solidarietà dell'assemblea di 
Palazzo Madama dove il go
verno quasi certamente rife
rirà rispondendo alle inter-
rogazio>i per conoscere le 
cause del disastro e le misu
re di intervento. 

e lo lo scoppio l'ho sentito, 
fortissimo ». dice Marisa 
Mantegari. « ballava tutto. Mi 
sono rincattucciata contro un 
armadietto e mi sono salva
la ». Gianna Fanti ascolta e 
annuisce. Anselmo Cerci non 
ha risposto all'appello: è di
sperso. come si dice in un Un 
gnaggio copiato dalle pieto
se bugie del gergo marinare
sco e di guerra. 

Una tragedia che si sfilac
cia in tante storie individua
li. in vicende di paura, di 
sangue, di morte, dì dolore e 
di disperazione. Si continua a 
scavare nella notte e nel si
lenzio. Si discute negli uffi 
ci del consiglio di ammini
strazione, si annunciano in 
chieste, ci si interroga sui 
motivi della tragedia, parti
colarmente dolorosa perché 
ha colpito là dove ogni gior
no ci si batte per difendere la 
vita. Ci saranno altre discus
sioni e altre polemiche. Ora. 
in questo momento, precale 
la pietà di fronte a quella 
montagna di detriti, sotto cui 
giacciono malati e infermie
ri. Passa il tempo e si con
suma la speranza. 

La discussione sul decreto governativo 

Il PCI al Senato 
chiede il blocco 

di tutti gli sfratti 
Un dramma che colpisce 200.000 famiglie - Proposta una se
rie di emendamenti per alleggerire la grave crisi degli alloggi 

ROMA — Il PCI è per la so
spensione immediata di tutte 
le esecuzioni di sfratti che 
continuano ad essere esegui
te e che devono, invece, rien
trare nella disciplina del de
creto che si sta discutendo al 
Senato. Lo ha ribadito con 
forza il compagno Ezio Otta-
viani, vicepresidente della 
commissione lavori pubblici 
aprendo ieri mattina il dibat
tito a Palazzo Madama. Il 
PCI ha presentato una serie 
organica di emendamenti per 
modificare profondamente il 
decreto varato dal consiglio 
dei ministri sia nella parte 
relativa alla dilazione della 
esecuzione degli sfratti, sia 
sul pacchetto delle misure di 
emergenza per la casa. 

Quali sono le proposte 
dei comunisti per rompere la 
catena degli sfratti (siamo 
di fronte ad oltre 200 mila 
provvedimenti e a 400 mila 
disdette)? 

1) dovranno rientrare nel
la sospensione tutti gli sfratti, 
anche quelli definiti dopo l'en
trata in vigore del decreto; 

2) la sospensione deve ope
rare in tutto il territorio na
zionale. senza discriminazio
ne tra Comuni al di sopra 
o al di sotto dei 3J<> mila 
abitanti. 

3) le misure di sussidio agli 
inquilini morosi e che si tro
vano in particolari condizioni 
di bisogno, debbono operare 
non solo nelle undici grandi 
città, ma in tutto il territo
rio. perchè lo sfratto è sem
pre un dramma per chiunque 
debba subirlo, indipendente
mente dalla località. Il decre
to. inoltre, prevede che a ge
stire l'erogazione del sussi
dio. che può arrivare fino alla 
misura massima di un milio
ne per estinguere la morosi
tà che ha provocato lo sfrat
to. siano i prefetti. I comu
nisti, invece, sostengono che 
siano i sindaci ad occupar
si del problema. Inoltre, il 
decreto non prevede alcuna 
forma di finanziamento. 

Sulle misure per alleggerire 
la grave crisi degli alloggi, 
gli emendamenti comunisti, 
mirano a cambiare radical
mente il provvedimento, dan
dogli un carattere di concre
ta operatività per evitare il 
pericolo che anche gli scar
si fondi stanziati (400 miliar
di) rimangano inutilizzati. 
Per questo il PCI rivendica 
una maggiore autonomia ai 
comuni per l'utilizzazione dei 
fondi. 

I 400 miliardi previsti per 
l'acquisto di alloggi per gli 
sfrattati non debbono essere 
sottratti ai programmi edili
zi del piano decennale, ma 
debbono essere finanziamenti 
aggiuntivi. La sottrazione dei 
fondi al biennio 80-81 signifi
cherebbe un duro colpo alla 
realizzazione del piano-casa. 

II governo ha proposto di 
togliere fondi a quelle regio
ni — e sono tutte del Mez
zogiorno e tutte dirette dal
la DC — che accusano ritar
di nell'attuazione del piano 
decennale (non hanno provve
duto a legalizzare gli inter
venti e a ripartire i fondi). 
e La DC in questo modo — 
ha rilevato il compagno Otta-
viani — colpisce le regioni 
meridionali due volte: prima 
con l'inefficienza delle sue am
ministrazioni locali incapaci 
di utilizzare i finanziamenti 
a loro disposizione e di realiz
zare i programmi edilizi pre
visti dal piano decennale: poi 
con la perdita dei fondi e la 
loro devoluzione alle regioni 
del centronord. Così il Sud 
paga con un crescente squi
librio sociale, economico e ci
vile». Ciò significa che l'A
bruzzo. il Molise, la Campa
nia. la Basilicata e la Cala
bria perderebbero i finanzia
menti 

Circa i provvedimenti che 
sono inseriti nella legge finan
ziaria relativa al bilancio del
lo stato per il 1980 (pure in 
discussione a Palazzo Mada
ma). che prevede lo stanzia
mento di mille miliardi da 
assegnare ai Comuni per la 
costruzione di alloggi da da
re in locazione alle famiglie 
sfrattate, i comunisti hanno 
chiesto che siano inquadrati 
nel piano decennale. 
- Circa i contributi per l'edi
lizia agevolata, che nei propo
siti del governo dovrebbero 
essere un'anticipazione del ri
sparmio • casa, i comunisti 
hanno espresso il loro dissen
so perchè il provvedimento, 
così come è stato congegna
to. favorirebbe soltanto i per
cettori di redditi alti o medio
alti. Per questo si batteran
no perchè questa disponibilità 
venga utilizzata per favorire 
la costruzione o l'acquisto di 
alloggi da parte di famiglie 
a basso o medio reddito. Sul 
risparmio-casa il PCI presen
terà nei prossimi giorni una 
organica proposta di legge. 

Claudio Notari 

In provincia di Foggia 

Pastore di 15 anni 
si uccide sparandosi 
« Sono stanco della vita, ho deciso di 
morire »: questo il messaggio di addio 

FOGGIA — « Sono stanco del
la vita, ho deciso di morire >. 
Giuseppe Bocci, un pastorel
lo di 15 anni, si è ucciso con 
un colpo di fucile. Freddamen
te, con una sconvolgente de
terminazione il ragazzo ha 
preparato il mortale meccani
smo Ha piazzato l'arma da
vanti a sé. appoggiata al bor
do del letto, con il grilletto 
collegato ad un filo. Dopo aver 
scritto su un foglietto poche 
parole di addio, si è steso, co
prendosi il volto con il cap
puccio della giacca a vento. 
Poi ha fatto partire il mici
diale colpo. 

Giuseppe Bocci ha deciso di 
chiudere cosi la sua vita dif
ficile, piena di solitudine. E 
come lui. proprio nelle Mur-
gie altri pastori, nemmeno 
adoloscenti, hanno scelto di 
morire piuttosto che soppor
tare le lunghe e faticose gior
nate di lavoro in mezzo ai 
campi, a pascolare le pecore. 

La storia di Giuseppe, for

se. è un po' diversa. A lui. 
almeno fino ad ora. era stata 
risparmiata la vendita al mer
cato delle braccia, in cambio 
di un po' di cibo e di un tet
to. spesso condiviso con gli 
animali. 

Giuseppe Bocci, che ha altri 
otto fratelli, aveva smesso di 
studiare in seconda media, do
po essere stato bocciato. E 
da quel momento aveva co
minciato a lavorare insieme 
al padre, nella masseria di 
San Giovanni Rotondo, in prò 
vincia di Foggia. Lasciata la 
scuola, la sua vita di adulto 

\ — ancora prima di esserlo — 
era già segnata. 

E' stato il pare di Giuscp 
pe. Gaetano Bucci, a scopri
re il corpo, ormai senza vita 
del figlio. Al suo rientro nel
la masseria, verso sera, ha 
trovato la porta chiusa dal
l'interno e per entrare ha do 
vuto forzare la serratura. Sul 
posto si sono recati i carabi 
nieri di Manfredonia. 

Sciagura sul lavoro : 
operaio muore a Lodi 

LODI — Un morto e un fe
rito gravissimo è il pesante 
bilancio di un incidente sul 
lavoro avvenuto ieri a Lodi. 
nei pressi della sede dell'Agip 
mineraria. Primo Bonetti, di 
57 anni, residente a Orzivec-
chi, in provincia di Brescia 
— la vittima — e Paolo Fon
tana di 51 anni, residente 
a Melegnano, sono rimasti 
schiacciati da un condiziona
tore d'aria del peso di alcuni 
quintali. I due operai dove
vano collocare l'impianto ne
gli uffici dell'Agip. 

Il pesante condizionatore 
era stato attaccato al cavo 
di una gru; improvvisamente 
l'aereatore si è sganciato. 
precipitando verso terra. Bo
netti e Fontana che stavano 

manovrando la gru non si so 
no accorti a tempo del peri
colo e sono rimasti schiac
ciati. Paolo Fontana è morto 
sul colpo, mentre il suo com
pagno di lavoro ha riportato 
gravissime ferite ed è stato 
ricoverato in ospedale, con 
una prognosi di 60 giorni. 
Sull'incidente è stata aperta 
un'inchiesta. 

MERANO — Un imbianchino 
di 35 anni è morto precipi
tando dal quinto piano di un 
edificio. Helmuth Mayr, di 
Merano, stava lavorando, in
sieme ad altri tre operai ed 
è caduto dopo essere scivo 
lato sul davanzale di una 
finestra. 

Progetto 
del CNR 
sugli usi 
medici 

del laser 

Oggi alle 
Camere una 
delegazione 
di contadini 
di Persano 

ROMA — Si studiano nuove i 
applicazioni del «laser» in ! 
campo industriale e medico. 
Nella sede del CNR. a Ra 
ma, si è discusso nei giorni 
scorsi, nel corso di due « gior
nate informative», lo stato 
di avanzamento di uno dei 
progetti finalizzati meno co
nosciuti finora, quello riguar
dante il « laser dì potenza ». 
Questo progetto, che ha avu
to inizio lo scorso anno, do
po l'approvazione del CIPE 
nel maggio 1977. è diretto 
dal professor Alberto Sona. 
che lavora presso il CISE 
(Centro informazioni studi 
esperienze) di Milano 

Va ricordato che il laser 
prende il nome dalle inizia
li di un'espressione inglese. 
che corrisponde in italiano 
ad «amplificazione di luce 
mediante emissione stimola
ta di radiazioni » TI primo 
laser venne realizzato nel 
1960. Il laser di potenza, in
vece. di cui si occuoa il pro
getto finalizzato del CNR. è 
stato scoperto neeli anni T0 
e ha potenze medie svoeriori 
al chilowatt La diffusione 
di questi laser ha anerto la 
strada nel settore delle la
vorazioni meccaniche legcere 
e pesanti. Attualmente, vi so
no in Italia numerose indu
strie che stanno prendendo 
in considerazione l'inserimen
to dei sistemi laser nei loro 
processi oroduttìvi. 

Oltre alle apnlicazioni mec
caniche pesanti e leareere. il 
progetto finalizzato si occu
pa anche di qunlle mediche. 
chìrurtriche e fot ©terapeuti
che Per 1» chirurrta. in par
ticolare. eli obiettivi sono di 
determinare le capacita del 
laser di strillare, nel corso 
di interventi chirareici. VPSÌ 
em»tici e linfatici di vario 
calibro: di trovare un'anpli-
cahUit* del lasor a nroMpmi 
di chirurgi». p*«npmV. coinè 
Id rh^irgia della cute e delle 
mucose. i 

ROMA — Oggi una delega 
zione del movimento con 
tadino di Persano e dell: 
Piana del Sele incontrer? 
i senatori e i deputati de! 
le commissioni Difesa pe> 
sollecitare un loro inter 
vento per una rapida solu 
zione della vertenza di Per 
sano cosi drammatleamen 
te sorta all'ordine del gior 
no in queste ultime setti 
mane. 

La vertenza sembra esser 
giunta a un punto critico 
dal quale si può uscire sol 
tanto con scelte non più 
dilazionabili. Giovedì 15 è 
fissato a Napoli l'incontro 
tra giunta regionale e rap 
presentanti della Difesa. 
nel corso del quale dovrà 
essere presa una decisione 
da comunicare il giorno 
dopo alle organizzazioni 
sindacali e dei coltivatori 
La richiesta dei lavorator. 
e delle loro organizzazioni. 
come è noto è quella di 
poter arare e seminare su 
bito l'area già messa a col 
tura lo scorso anno. Nello 
stesso tempo il movimento 
contadino intende incalza 
re la Regione affinchè da 
qui a giugno venga portato 
a compimento il progetto 
In via di elaborazione, per 
un razionale e moderno 
utilizzo delle terre. Una ri 
sposta positiva a questa ri 
chiesta può venire giovedì. 
se Regione e rappresentan 
ti della Difesa si accorde 
ranno, finalmente, sulle 
aree alternative al poligo 
no di Persano. 


